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Abstract - Terrestrial isopods (Crustacea, Isopoda, Oniscidea) in the Bo-
tanical Garden of Pisa. The author studied the species of terrestrial 
isopods collected in the botanical garden of Pisa. Samplings started in 
April 2014 up to June 2015. Previous records in the literature were also 
considered. Fourteen species belonging to 10 genera and 7 families 
are listed. Seven species was recorded during the period of 1914-1926 
(Haplophthalmus danicus, Haplophthalmus mengii, Chaetophiloscia 
cellaria, Platyarthrus hoffmannseggii, Leptotrichus panzerii, Cylisticus 
convexus, Armadillidium depressum) and 8 ones was found during the 
sampling period of the present study (Philoscia affinis, Chaetophilos-
cia elongata, Sardoniscus verhoeffi, Platyarthrus aiasensis, Agabiformius 
lentus, Porcellionides pruinosus, Armadillidium depressum, Armadillid-
ium vulgare). Only one species was found again. Furthermore, some 
remarks on the distribution of these Oniscidean species found are 
provided.
Keywords - Tuscany, Pisa, Botanical Garden, Taxonomy, terrestrial 
isopods.
Riassunto - Gli isopodi terrestri dell’Orto Botanico di Pisa (Crustacea, 
Isopoda, Oniscidea). L’autore ha raccolto e studiato le specie di isopo-
di terrestri presenti all’interno dell’orto botanico di Pisa. Le raccolte 
sono state eseguite dal mese di aprile 2014 al mese di giugno 2015. 
Sono inoltre stati considerati i precedenti reperti in letteratura. Si è 
riscontrata la presenza di 14 specie appartenenti a 10 generi e a 7 fa-
miglie. Sette specie furono ritrovate nel periodo dal 1914 al 1926 (Ha-
plophthalmus danicus, Haplophthalmus mengii, Chaetophiloscia cellaria, 
Platyarthrus hoffmannseggii, Leptotrichus panzerii, Cylisticus convexus, 
Armadillidium depressum), mentre 8 specie sono state rinvenute grazie 
ai campionamenti dello studio presente (Philoscia affinis, Chaetophilo-
scia elongata, Sardoniscus verhoeffi, Platyarthrus aiasensis, Agabiformius 
lentus, Porcellionides pruinosus, Armadillidium depressum, Armadilli-
dium vulgare). Solo una specie è stata ritrovata nuovamente. Vengono 
fornite alcune osservazioni sulla distribuzione delle specie di Onisci-
dei rinvenute.
Parole Chiave - Toscana, Pisa, Orto Botanico, Tassonomia, isopodi 
terrestri.
INTRODUZIONE
L’orto botanico di Pisa viene considerato come il pri-
mo giardino botanico del mondo, essendo stato fonda-
to nell’estate del 1543 dal medico e naturalista imolese 
Luca Ghini (Chiarugi, 1953). La storia del giardino bo-
tanico pisano è ben conosciuta e descritta in numerose 
pubblicazioni (Bedini e Pistolesi, 2002; Garbari, 2006; 
Bedini, 2007). Venne costruito originariamente sulle 
rive del fiume Arno, all’interno del monastero di San 
Vito nei pressi dell’Arsenale mediceo tutt’ora esistente 
(Bedini e Pistolesi, 2002). Fu sotto la direzione di An-
drea Cesalpino che l’orto fu trasferito nella attuale col-
locazione nel 1563 in un terreno annesso al convento 
di Santa Marta, che a quell’epoca sorgeva nell’area sud 
dell’orto attuale (Chiarugi, 1953).
Dal 1881 al 1915 fu direttore dell’orto botanico Gio-
vanni Arcangeli. Durante la sua direzione fu annessa 
anche l’attuale area nord e furono costruiti il laghetto, 
la collina e gli edifici museali che oggi ospitano il Di-
partimento di Biologia dell’Università di Pisa, e l’orto 
assunse quindi la sua estensione attuale.
Alceste Arcangeli, figlio di Giovanni, è molto noto fra 
gli studiosi di isopodi di tutto il mondo. Nato a Pisa 
nel 1880, si laureò presso l’ateneo pisano in Scienze 
Naturali e prima di stabilirsi a Torino nel 1930, dove 
vinse la cattedra di Zoologia, aveva già pubblicato una 
ventina di lavori sugli Oniscidei. Continuò a pubblica-
re fino al 1963 lasciando un’eredità di circa 200 lavori 
sulla tassonomia e sistematica di questo gruppo ani-
male (Schmalfuss e Wolf-Schwenninger, 2002). Sebbe-
ne non pubblicò mai un lavoro specifico sugli isopodi 
terrestri del giardino botanico di cui il padre fu diret-
tore per tanti anni, possiamo benissimo immaginare 
che alcune delle sue prime raccolte, come lui stesso 
scrive (Arcangeli, 1914), furono fatte proprio all’inter-
no di quest’area, mentre il padre era ancora direttore.
Attualmente l’Orto Botanico di Pisa fa parte del Siste-
ma Museale dell’Università degli Studi di Pisa e ade-
risce al Botanic Gardens Conservation International 
(https://www.bgci.org/), che si occupa di coordinare 
le attività di salvaguardia di specie in pericolo d’estin-
zione.
Il ruolo dell’Herbarium Horti Botanici Pisani è anche 
quello di portare avanti la ricerca scientifica a livello 
nazionale e internazionale, oltre che a livello regionale 
in Toscana, come è testimoniato dalle numerose atti-
vità di ricerca che da questa struttura vengono porta-
te avanti ogni giorno (Amadei et al., 2012). Il Museo 
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Botanico annesso è sede di numerose collezioni (Bedi-
ni et al., 2003) e di una banca del germoplasma.
Ad oggi risultano descritte circa 3700 specie apparte-
nenti al sottordine Oniscidea (Schmalfuss, 2003), con 
una distribuzione praticamente cosmopolita. L’area 
del Mediterraneo è certamente la più ricca di specie ed 
in particolare in Toscana vivono circa 130 specie, ap-
partenenti a 16 famiglie e a 41 generi (Taiti & Ferrara, 
1989). Tali numeri però sono destinati ad aumentare 
poiché nuove specie sono regolarmente rinvenute in 
ambienti in cui non si sono finora concentrate apposite 
ricerche faunistiche (come ad esempio accade per gli 
ambienti ipogei).
Gli Isopodi Oniscidei sono l’unico sottordine di Cro-
stacei divenuto completamente terrestre. Gli adatta-
menti che hanno permesso loro di colonizzare le terre 
emerse sono: la presenza di un rigido esoscheletro e 
di una cuticola impermeabile che riveste interamente 
il corpo, proteggendolo da un’eccessiva disidratazione 
per evapotraspirazione (Ziegler & Miller, 1997); la pre-
senza di sistemi respiratori più evoluti delle branchie, 
quali le pseudotrachee (Paoli et al., 2002); e la capaci-
tà di effettuare l’inseminazione interna e proteggere 
le uova trattenendole in una cavità incubatrice delle 
femmine: il marsupio (Hoese & Jansen, 1989). Gli 
Oniscidei hanno quindi colonizzato tutti gli ambienti 
terrestri, dai deserti alle alture delle catene montuo-
se. Molte specie sono alofile e vivono esclusivamente 
in ambienti litorali. Altre sono confinate in ambien-
ti ripariali, altre ancora vivono nella lettiera o sotto 
grossi sassi, ma sempre in ambienti dove l’umidità è 
abbastanza elevata. Qualche specie si è ben adattata 
ad ambienti più secchi, ed alcune hanno inoltre co-
lonizzato aree antropizzate (come i terreni coltivati, i 
giardini, o addirittura le abitazioni umane). Parecchie 
specie di isopodi terrestri sono legate ad ambienti di 
grotta (troglobie o troglofile); qualche specie mirme-
cofila o termitofila si è adattata a vivere esclusivamente 
all’interno di formicai o termitai (Vandel, 1960; Taiti 
& Ferrara, 1989).
Scopo di questo lavoro è fornire un elenco delle specie 
di Oniscidei rinvenute all’interno del giardino botani-
co pisano, a partire dai dati in letteratura e dalle rac-
colte effettuate ad hoc ed inoltre, dare qualche cenno 
sulla distribuzione di tali specie.
MATERIALI E METODI
Le raccolte sono state effettuate manualmente, con 
l’ausilio di pinzette entomologiche, a partire dal mese 
di Aprile del 2014 fino al mese di Giugno del 2015. I 
campionamenti sono stati condotti entro l’intero peri-
metro del giardino botanico, che è per lo più recintato 
da alte mura nell’area Nord e Ovest e da edifici nell’a-
rea Sud ed Est. I punti che ne delimitano il perimetro, 
pressoché rettangolare sono i seguenti: a Nord-Ovest 
43° 43’ 17” N, 10° 23’ 45” E (a Nord-Ovest); a Sud-Est 
43° 43’ 7” N, 10° 23’ 48” E (a Sud-Est); per una superfi-
cie complessiva di circa 3 ettari (Fig. 1). Tutti i vari orti 
e le serre che compongono l’area all’interno del giardi-
no botanico sono stati oggetto della presente ricerca. 
Il materiale raccolto è stato conservato in Etanolo 
70%, registrato e depositato presso il Museo di Storia 
Naturale “La Specola” dell’Università degli Studi di 
Firenze (di seguito abbreviato come MZUF).
Le foto per la figura 2 sono state realizzate con una 
fotocamera Sony Cyber-shot DSC-WX80 montata su 
uno stereomicroscopio Leica EZ4. Le misure sono 
state effettuate tramite il software IMAGEJ (Rasband, 
1997) e poi riportate sulla tavola con il software di 
elaborazione grafica GIMP (www.gimp.org). Per en-
trambe le figure sono state utilizzate le procedure di 











Genere: Haplophthalmus Schöbl, 1860 
1. Haplophthalmus danicus Budde-Lund, 1880
Haplophthalmus danicus; Arcangeli, 1922: 4; Arcange-
li, 1923: 268.
Osservazioni. Si tratta di una specie umicola di piccole 
dimensioni. Occasionalmente si ritrova anche in grot-
ta. Il suo areale di distribuzione comprende l’Europa 
intera, introdotta in altre parti del mondo (Schmal-
fuss, 2003).
2. Haplophthalmus mengii (Zaddach, 1844)
Haplophtalmus Mengii; Arcangeli, 1922: 4; Arcangeli, 
1923: 268.
Osservazioni. Come la precedente si tratta di una spe-
cie umicola e di piccole dimensioni. La sua distribu-
zione comprende l’Europa, il Nord Africa, ma anche le 
isole Azzorre e le Canarie (Schmalfuss, 2003).


















































































































Genere: Philoscia Latreille, 1804
3. Philoscia affinis Verhoeff, 1908
(Fig. 2C)
Materiale esaminato. Pisa, Orto Botanico, 2/IV/2014, 
G. Montesanto leg., 4 ♂♂ (MZUF 9618); 27/I/2015, G. 
Montesanto leg., 1 ♂ (MZUF 9619).
Osservazioni. La specie è parecchio diffusa nel suo 
areale di distribuzione West-Mediterraneo (Schmal-
fuss, 2003). In Toscana è presente in tutti gli ambienti: 
sui rilievi dell’entroterra ma anche sulle isole dell’arci-
pelago toscano e nelle pianure alluvionali della regio-
ne (Taiti & Ferrara, 1989).
Genere: Chaetophiloscia Verhoeff, 1908
4. Chaetophiloscia cellaria (Dollfus, 1884)
Philoscia cellaria; Arcangeli, 1925: 49.
Osservazioni. L’areale di distribuzione di questa specie 
comprende le regioni del Mediterraneo settentrionale, 
dalla Spagna fino alla Grecia (Schmalfuss, 2003). In 
Toscana è stata rinvenuta in tutti gli ambienti che com-
pongono la regione nell’entroterra, come le pianure al-
luvionali o i rilievi appenninici, ed è inoltre presente 
nelle isole dell’arcipelago toscano (Taiti & Ferrara, 
1989). È specie troglofila, comune nelle grotte, sotter-
ranei e cantine.
5. Chaetophiloscia elongata (Dollfus, 1884)
(Fig. 2B)
Materiale esaminato. Pisa, Orto Botanico, 2/IV/2014, 
G. Montesanto leg., 1 ♂, 22 ♀♀ (MZUF 9620); 
6/X/2014, G. Montesanto leg., 1 ♀ (MZUF 9621); 
27/I/2015, G. Montesanto leg., 1 ♀ (MZUF 9622); 
26/V/2015, G. Montesanto leg., 1 ♀ (MZUF 9623); 19/
VI/2015, G. Montesanto leg., 2 ♂♂ (MZUF 9624).
Osservazioni. Presenta una distribuzione olomedi-
terranea ed è inoltre presente lungo le coste bulgare 
del Mar Nero (Schmalfuss, 2003). Specie parecchio 
diffusa in ambienti umidi di pianura; molto comune 
anche in Toscana dove la si rinviene sia nelle pianure 
alluvionali che in aree collinari (Taiti & Ferrara, 1989). 
Occasionalmente la si ritrova anche in grotta, come 
troglossena (Taiti & Argano, 2011).
Famiglia: Oniscidae
Genere: Sardoniscus Arcangeli, 1939
6. Sardoniscus verhoeffi (Ferrara & Taiti, 1978)
(Fig. 2D)
Materiale esaminato. Pisa, Orto Botanico, 2/IV/2014, 
G. Montesanto leg., 1 ♂, 2 ♀♀ (MZUF 9625); 27/I/2015, 
G. Montesanto leg., 3 ♂♂, 11 ♀♀ (MZUF 9626).
Osservazioni. Come riportato da Taiti & Ferrara (1989) 
si tratta di una specie rinvenuta in Toscana e nelle isole 
dell’Arcipelago toscano in diversi ambienti e presenta 
una distribuzione Alpino-Appenninica. Il genere Sar-
doniscus è diffuso in Italia centrale e composto da due 
sole specie: S. verhoeffi e S. pygmaeus (Budde-Lund, 
1885), quest’ultima presente anche in Corsica e Sarde-
gna, con distribuzione tirrenica.
Famiglia: Platyarthridae
Genere: Platyarthrus Brandt, 1833
7. Platyarthrus aiasensis Legrand, 1954
(Fig. 2A)
Materiale esaminato. Pisa, Orto Botanico, 7/V/2015, 
G. Montesanto leg., numerose ♀♀ (MZUF 9627).
Osservazioni. Si tratta di una specie mirmecofila am-
piamente diffusa nel bacino del Mediterraneo e sulle 
coste atlantiche europee. Molto probabilmente intro-
dotta negli Stati Uniti, nei Caraibi, nello Yemen e in 
Sud Africa dove è stata altresì segnalata (Schmalfuss, 
2003). Descritta da Legrand su una raccolta di sole 
femmine dell’Isola d’Aix nell’Ovest della Francia, l’au-
tore riteneva si trattasse di una specie partenogenetica. 
In Sicilia è presente in numerose popolazioni, alcune 
partenogenetiche, altre anfigoniche ma con una mar-
cata spanandria (Montesanto et al., 2008). In Toscana 
comunque non sono mai stati rinvenuti maschi (Taiti, 
in verbis).
8. Platyarthrus hoffmannseggii Brandt, 1883
Platyarthrus Hoffmannseggii; Arcangeli, 1914: 478; Ar-
cangeli, 1921: 190, tav. VII fig. 1.
Osservazioni. La specie è ampiamente distribuita in 
Europa, Nord Africa, Asia minore ed introdotta in 
Nord America (Schmalfuss, 2003). In Toscana è parec-
chio diffusa nei diversi ambienti naturali. La si rinvie-
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ne nelle pianure alluvionali e nei rilievi appenninici e 
non. È presente inoltre sulle colline costiere e le isole 
dell’arcipelago toscano (Taiti & Ferrara, 1989).
Famiglia: Porcellionidae
Genere: Agabiformius Verhoeff, 1908
9. Agabiformius lentus (Budde-Lund, 1885)
(Fig. 2E) 
Materiale esaminato. Pisa, Orto Botanico, 18/VI/2015, 
G. Montesanto leg., 9 ♂♂, 11 ♀♀ (MZUF 9628); 19/
VI/2015, G. Montesanto leg., 4 ♂♂, 3 ♀♀ (MZUF 
9629).
Osservazioni. Specie cosmopolita molto comune an-
che in Italia. In Toscana si ritrova pressoché in tutti gli 
ambienti ad eccezione dei rilievi appenninici (Taiti & 
Ferrara, 1989).
Genere: Leptotrichus Budde-Lund, 1885
10. Leptotrichus panzerii (Audouin, 1826) 
Leptotrichus Panzerii; Arcangeli, 1914: 478.
Osservazioni. Si tratta di una specie che presenta una 
distribuzione olomediterranea. E’ presente sulle isole 
dell’Arcipelago toscano. Nell’entroterra toscano oltre 
che sulle aree costiere, suo ambiente tipico, la si rin-
viene anche nelle pianure alluvionali e sui rilievi non 
appenninici (Taiti & Ferrara, 1989).
Genere: Porcellionides Miers, 1877
11. Porcellionides pruinosus (Brandt, 1833)
(Fig. 2F)
Materiale esaminato. Pisa, Orto Botanico, 26/V/2015, 
G. Montesanto leg., 1 ♀. (MZUF 9630); 16/VI/2015, 
G. Montesanto leg., 1♀ (MZUF 9631); 18/VI/2015, 
G. Montesanto leg., 3 ♂♂, 3 ♀♀ (MZUF 9632); 23/
VI/2015, G. Montesanto leg., 1♀ (MZUF 9633).
Osservazioni. È una specie cosmopolita legata agli am-
bienti di vita dell’uomo. La si rinviene frequentemente 
nelle abitazioni e nei giardini (Vandel, 1962). Anche in 
Toscana e nelle isole toscane è parecchio diffusa pres-
soché in tutti gli ambienti che caratterizzano il territo-
rio (Taiti & Ferrara, 1989).
Famiglia: Cylisticidae
Genere: Cylisticus Schnitzler, 1853 
12. Cylisticus convexus (De Geer, 1778)
Cylisticus convexus; Arcangeli 1926: 38.
Osservazioni. Questa specie presenta una distribuzio-
ne europea (Schmalfuss, 2003) ed in Toscana è abba-
stanza diffusa sui rilievi appenninici e nelle pianure 
alluvionali (Taiti & Ferrara, 1989).
Famiglia: Armadillidiidae
Genere: Armadillidium Brandt, 1833
13. Armadillidium depressum Brandt, 1833
(Fig. 2G)
Materiale esaminato. Pisa, nei pressi dell’Orto Botani-
co, 28/V/2015, G. Montesanto leg., 1 ♂ (MZUF 9634); 
Pisa, Orto Botanico, 19/VI/2015, G. Montesanto leg., 
1 ♂ (MZUF 9635).
Reperti precedenti. Armadillidium depressum; Arcan-
geli, 1914: 464.
Osservazioni. L’areale di distribuzione di questa specie 
è West-Mediterraneo-Atlantico (Schmalfuss, 2003). In 
Toscana si rinviene sui rilievi appenninici e non, non-
ché nelle pianure alluvionali (Taiti & Ferrara, 1989).
14. Armadillidium vulgare (Latreille, 1804)
(Fig. 2H)
Materiale esaminato. Pisa, Orto Botanico, 2/IV/2014, 
G. Montesanto leg., 7 ♂♂, 9 ♀♀, 3 juv. (MZUF 9636); 
4/VI/2014, G. Montesanto leg., 3 ♂♂, 11 ♀♀ (MZUF 
9637); 27/I/2015, G. Montesanto leg., 5 ♂♂, 2 ♀♀ 
(MZUF 9638); 24/III/2015, G. Montesanto leg., 1 ♀♀ 
(MZUF 9639); 7/V/2015, G. Montesanto leg., 8 ♂♂, 3 
♀♀, 1 juv. (MZUF 9640); 26/V/2015, G. Montesanto 
leg., 5 ♂♂, 8 ♀♀, 5 juv. (MZUF 9641); 18/VI/2015, G. 
Montesanto leg., 1 ♂, 3 ♀♀, 3 juv. (MZUF 9642).
Osservazioni. Specie originaria dell’area mediterra-
nea, oggi diffusa in tutto il mondo. Anche in Tosca-
na è molto diffusa e presente in vari ambienti (Taiti & 
Ferrara, 1989). E’ certamente la specie più studiata fra 
gli oniscidei (Schmalfuss & Wolf-Schwenninger, 2002; 
Schmalfuss, 2003) e costituisce un modello biologico 
per diversi studi su vari campi della ricerca.

 GLI ISOPODI TERRESTRI DELL’ORTO BOTANICO DI PISA (CRUSTACEA, ISOPODA, ONISCIDEA) 171
CONCLUSIONI
Oggi l’esistenza di oltre 1800 orti botanici nel mon-
do (Wyse Jackson & Sutherland, 2000) costituisce 
una solida conferma della validità e della lungimi-
ranza dell’intuizione di Luca Ghini sul suo originario 
Giardino dei Semplici. Sebbene oggi questa struttura 
dell’ateneo pisano rivesta una grande importanza per 
lo studio e la conservazione della biodiversità, la fauna 
isopodologica all’interno dell’orto botanico di Pisa fi-
nora non è mai stata specificatamente studiata. Si trat-
ta in alcuni casi di nuovi dati sulla distribuzione di 
questo taxon, in quanto si hanno solo frammentarie 
notizie in letteratura sugli Oniscidei raccolti in passato 
all’interno di quest’area (Arcangeli, 1914; 1921; 1922; 
1923; 1925; 1926).
L’elenco faunistico qui presentato riporta la presen-
za di 7 specie raccolte da Alceste Arcangeli nei primi 
due decenni del secolo scorso (Haplophthalmus dani-
cus, Haplophthalmus mengii, Chaetophiloscia cellaria, 
Platyarthrus hoffmannseggii, Leptotrichus panzerii, 
Cylisticus convexus, Armadillidium depressum), e di 8 
specie raccolte durante la realizzazione del presente 
studio (Philoscia affinis, Chaetophiloscia elongata, Sar-
doniscus verhoeffi, Platyarthrus aiasensis, Agabiformius 
lentus, Porcellionides pruinosus, Armadillidium depres-
sum, Armadillidium vulgare).
L’unica specie già citata da Arcangeli (1914) che è stata 
ritrovata all’interno dell’orto, dopo un secolo circa,  è 
stata Armadillidium depressum. Il numero totale delle 
specie rinvenute dai primi del ’900 ad oggi, all’inter-
no dell’Orto botanico di Pisa, è quindi di 14 specie di 
isopodi terrestri.
Una ricchezza specifica non paragonabile a quella 
delle aree protette, come hanno mostrato alcuni studi 
recenti per l’area del mediterraneo. In alcune aree pro-
tette della Sicilia per esempio è stata riscontrata la pre-
senza di 23 o 24 specie (Messina et al., 2011; Messina et 
al., 2012; Messina et al., 2014). Il numero di specie qui 
elencate è di poco più basso rispetto a quello riscon-
trato per altri studi simili in ambiente urbano. In un 
recente lavoro svolto nella città di Budapest (Unghe-
ria) all’interno dei due orti botanici nei quali si sono 
svolte le raccolte, sono state trovate 17 specie di cui 
solo 3 cosmopolite (Vilisics & Hornung, 2009). In un 
altro recente articolo (Vilisics et al., 2012) sono state 
studiate le aree urbane di tre città svizzere, ricavando 
una lista di 18 specie. L’estensione delle aree prese in 
esame ed appena citate è comunque di gran lunga su-
periore a quella dell’orto pisano. 
Alcune delle specie raccolte negli ultimi anni posso-
no essere considerate antropofile (Agabiformius lentus, 
Porcellionides pruinosus, Armadillidium vulgare), le 
altre specie invece non vengono solitamente ritrova-
te nelle case o nei giardini. In ogni caso, è noto che 
all’interno del giardino botanico si sono susseguiti nel 
corso dei secoli parecchi rimaneggiamenti; varie parti 
dell’orto sono state spesso oggetto di lavori e tutta la 
parte nord è stata addirittura costruita i primi anni del 
’900. Le diverse serre sono state costruite in periodi 
differenti ed hanno sottratto dello spazio alle aree con 
terreno libero destinato alla coltivazione delle piante. 
Al momento attuale, durante la pubblicazione di que-
sto studio, sono in corso ulteriori lavori.
Da dati fin qui raccolti sembra comunque che l’area 
dell’Orto Botanico di Pisa abbia avuto in passato e 
mantenga ancora oggi, in un certo qual modo, un di-
screto grado di naturalità. Alcune aree dell’orto sono 
rimaste pressoché inalterate nel corso degli ultimi se-
coli, mentre altre, come già detto, sono state oggetto 
di lavori di ristrutturazione. Questo ha certamente in-
fluenzato le condizioni per la sopravvivenza di alcune 
specie più sensibili ai cambiamenti dei parametri am-
bientali. D’altro canto, dalle raccolte effettuate ad hoc 
per questo studio è emerso che le seguenti specie non 
sono state ritrovate: Haplophthalmus danicus, Haploph-
thalmus mengii, Chaetophiloscia cellaria, Platyarthrus 
hoffmannseggii, Leptotrichus panzerii, Cylisticus con-
vexus. Di queste ultime specie si hanno quindi solo no-
tizie rinvenute in letteratura. Questo potrebbe essere 
dovuto al fatto che nel corso dell’ultimo secolo sono 
venuti a mancare, per quanto detto sopra, gli ambienti 
e le condizioni di vita di queste specie. 
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